
VENERDÌ 6 MARZ01992 NEL MONDO PAGINA 7 1 L'UNITÀ 

Il presidente Usa sempre più in difficoltà 
«Ha promesso di non aumentare le tasse 
ma nel '90 lo ha fatto e ora dichiara 
di aver commesso un errore, è un indeciso» 

Ronald Reagan: non si sa da che parte stia 
L'elettorato conservatore cerca un leader 
ma il capo della Casa Bianca non riesce 
neppure a ribattere alle gaffes di Buchanan 

Bush da condottiero a «smidollato» 
La grande stampa all'attacco: «Si pente e si ripente, è molle» 
Un anno fa l'America guardava a George Bush co
me al leader della vittoria nella guerra del Golfo. Og
gi rimira costernata un presidente incerto e confuso, 
un candidato costretto a goffe ed umilianti ritirate 
dagli attacchi di un improbabile sfidante come Pat 
Buchanan. Che è accaduto? Perché e come la vec
chia immagine di «smidollato» è tornata a sovrap
porsi a quel la del «grande condottiero»? 

' DAL NOSTRO INVIATO ' 
MASSIMO CAVALLINI 

• • NEW YORK. Ormai è un 
coro. Meglio ancora: una gara 
di taglientissimi acuti. E, per ' 
ascoltarla in tutta la sua assor
dante e crescente possanza, e 
da qualche giorno più che suf
ficiente scorrere, di buona -
mattina, le pagine dei giornali. 
«Prcsidcnt noodlo, presidente ' 
a ruota libera, titolava ieri l'edi
toriale del «New York Times». E 
pronta eco gli facevano il «Wa- ', 
shington Post» ed il «Wall Street ' 
Journal». Unico - seppur sor
retto da diverse parole e da 
spesso diifercntissime idee -
era il tema d'una tale rabbiosa 
e sincronica esibizione canora 
della «grande stampa»: George 
Bush - e la sua incocrenza, ' 
George Bush e la sua inettitudi
ne di leader, George Bush la 
banderuola, il voltagabbana, 
George Bush l'opportunista 

«S •'". 

che, sotto rincalzare della pro
va elettorale, contraddice se 
stesso, balbetta, si pente e, 
quindi, si pente d'essersi penti
to... 

Motivo immediato di tanto 
severa e diffusa reprimenda 
era, ieri, l'ultimo ravvedimento 
presidenziale. Ovvero, quella 
pubblica ammissione di colpa 
che, alla vigilia del voto geor
giano, George Bush aveva affi
dato alle pagine dell'«Atlanta 
Journal», nconosccndo d'aver 
commesso «un errore» allor
ché, nel '90, aveva rotto la pro
pria promessa di non aumen
tare le tasse. Normalmente, si
mili confessioni - assai rare in 
politica - vengono accolte co
me edificanti prove di corag
gio. Ma non in questo caso. E 
per più d'una buona ragione. 
Ecco, infatti, quel che, in pro

George Bush 

posito, scriveva ieri il «New 
York Times»: «Seguite la pista: 
nel 1988 Mr.Bush definisce la 
propria candidatura correndo 
con le proprie labbra (riferi
mento alla famosa frase, «leg
gete le mie labbra: niente nuo
ve tasse», pronunciata durante 
la campagna elettorale n.d.r.). 
Nel 1990, quindi, ripudia la sua 
promessa per garantire il fun
zionamento del governo. Ora, 

nel 1992, ripudia il suo ripudio, 
ma con qualche tentennamen
to. Dunque: è stato giusto o 
sbagliato aumentare le tasso' 
Era buona o cattiva la legge del 
1990? Fedele al proprio com-
portamenlo, Bush ci offre la 
sua risposta finale: «Non so, ve
dremo...». Apparentemente ha 
bisogno • di leggere l'ultimo 
sondaggio d'opinione».. 

Clic sta accadendo? MolU 

ancora, soprattutto fuori dagli 
Usa, stentano a credere che 
questo svillaneggiatissirno 
campione di irresolutezza e di 
patente opportunismo, possa 
essere la stessa persona che. 
poco più d'un anno fa, con
dusse l'America alla vittoria 
nella guerra del Golfo. Ed altri 
tendono a nsolverc il mistero 
di questa metamorfosi sempli
cemente attribuendola alla 
«corta memona degli america
ni». Ma, in realta, è proprio la 
memoria a spiegare e, in qual
che misura, a razionalizzare il 
fenomeno. Il Bush di questo " 
desolante inizio di campagna 
non 0 infatti che il frutto del 
grande ritorno d'un vecchio (e 
mai totalmente esorcizzalo). 
fantasma del passato: quello 
del «wimp», dello smidollato, 
che, come una nomea appic
cicaticela e fastidiosa, ha ac
compagnato buona parte del-
la camera politica dell'attuale ' 
presidente. »Di lui - ha recen- -
temente sentenzialo (e poi 
inutilmente smentito) il vec
chio Reagan - si può dire que
sto: che non si sa mai da che 
parte stia». 

Come in ogni metamorfosi 
non e facile, ovviamente, indi
viduare il punto in cui l'imma- • 
gine del «mollacchione» e infi

ne tornata a prevalere su quel
la, pur ancor fresca, del «gran
de condottiero». Ed assai di
scordi sono i pareri sulle vere 
origini d'una tale trasformazio
ne. Ma i fatti parlano chiaro. 
Incalzato da una recessione ' 
che non aveva saputo preve
dere né governare - e, più tar
di, dalla fastidiosa concorren
za elettorale di Pat Buchanan -
Bush ha in questi mesi risposto * 
al continuo declino della sua -• 
popolarità con una lunga serie *' 
di gesti tanto incoerenti quan- ' ' 
to Impauriti e maldestri. L'ulti- " 
rno: allorché Pat Buchanan ha " 
diffuso uno spot televisivo ac
cusando la sua amministrazio-. 
ne di finanziare film pomogra- • 
fici (accusa non solo grossola
na, ma falsa: il film in questio
ne era stato infatti finanziato 
da Reagan, presso il cui gover
no Buchanan lavorava), Bush 
aveva in un primo tempo rea
gito con presidenziale decoro, 
limitandosi ad incancare i suoi • 
portavoce di definire «spazza
tura» l'iniziativa del rivale. Ma > 
poi, quasi a rimarcare le buo
ne ragioni di quell'ignobile •' 
spot, si è affrettalo a mettere " 
alta porta John Frohnmaycr, • 
direttore del «National Endow-
meni for the Aris», •.-• 

La situazione appare, in ef
fetti, alquanto paradossale. Uf- * 

ficialmentc, Bush rifiuta persi
no di pronunciare il nome del 
propno unico concorrente. Ma . 
basta che Buchanan dia fiato 
alle sue accuse di «tradimento» • 
perché ventate di panico per
corrano, come trombe d'aria, ; 
gli uffici della Casa Bianca. Un < 
nflesso determinato dalla co-. 
dardla, • come sostengono i ' 
fans del virilissimo Buchanan? 
O dalla cattiva coscienza, co
me sottolineano i democratici? 
O, ancora, più in generale, dal
la mancanza di leadership e di 
idee, come quasi tutu sembra- • 
no pensare? Chissà. Certo 0 
che, dietro tutti i possibili moti
vi soggettivi, è facile individua- • 
re una solida ed assai oggettiva 
causa politica: la crisi del mo
vimento conservatore e la lotta 
aperta per riconquistarne l'ani
ma. Quella stessa anima che 
Bush, come incerto e pragma
tico erede del reaganismo, ha 
sempre posseduto solo a me
la. E che oggi rischia di perde
re del lutto. -* «,, 

Per questo il presidente ha 
paura. E per questo, due giorni 
fa il «perdente» Buchanan ha • 
potuto seriamente invitarlo a 
farsi da parte. «Sciocchezze», ' 
gli ha risposto Marlin Fitzwatcr 
con -apparente noncuranza. . 
Ma non sembrava affatto diver
tilo. , • ,' .,-;. .*,- • •, 

Mikhail Gorbaciov 
accolto 
da capo di Stato 
in Germania 

per la Russia sono le forze 
malcontento: «Non voglio -
genza perdano». 

Ieri l'ex presidente sovietico 
ha incontrato sia esponenti 
del governo tedesco che i lea
der della Spd, fra gli altri l'ex 
cancelliere Willy Brandt. Du
rante una conferenza stampa 
Mikhail Gorbaciov ha affer-

" " mato che il pericolo maggiore 
reazionarie che strumentalizzano il 
- ha detto - che Eltsln e la sua diri-

Ma il Parlamento è scettico. E in Azerbaigian critiche a Mutalibov 

«Emergenza economica in Ucraina» 
Kravciuk chiede più poteri, come Eltsin 
11 presidente dell'Ucraina, Kravciuk, ha chiesto la di
chiarazione dello «stato di emergenza economico» 
per far fronte al disastro della produzione in indu
stria e in agricoltura. «Non abbia.;.~ ali.a dirada-, ha 
detto davanti a deputali soglie! <s eiiuoi ol.c; iicinuo 
invocato le riforme. In Azerbaigian, l'opposizione 
vuole le dimissioni di Mutalibov. 11 quale, a sua volta, 
accusa l'ex armata rossa di sostenere gli armeni. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERGIO SERGI 

• f i MOSCA. «Non c'è altra 
via d'uscita». Anche il presi
dente dell'Ucraina, Leonid 
Kravciuk, ha chiesto al pro
prio parlamento la dichiara
zione di uno speciale «stato 
di emergenza economico» 
nel tentativo di fronteggiare 
un precipitoso calo della 
produzione industriale. Tra i 
deputati, però, si è svolta ieri 
una vivacissima discussione. 
Ci sono stati i sostenitori di 
Kravciuk, ma anche quelli 
che non si fidano e che han
no invocato una legge sull'e
mergenza prima di dare «ma
no libera» al presidente con 
un passato da «comunista». 
Ma Kravciuk ha insistito sol
lecitando un voto definitivo 
perchè, a suo dire, «se non si . 
affronterà l'emergenza, ci sa

rà egualmente l'emergenza. 
Ma senza di noi tutti». Il presi
dente ucraino è stato polemi
co nei confronti del governo, 
diretto da Vilold Fokin, del 
parlamento e dei poteri loca
li. A suo dire, tutti hanno re
sponsabilità, per esempio, 
nel deficit di bilancio che è 
paurosamente salito a cin
quanta milioni di rubli. Come 
presidente, Kravciuk vuol 
avere più potere per rivedere 
decisioni e del governo e del
l'assemblea legislativa. L'o
biettivo è di fare come Eltsin: 
ottenere la nomina a capo 
del governo per spingere il 
processo riformatore quan
do, appunto, i segnali eli uno 
sfascio generale si fanno più 
chiari. È stato lo stesso Krav
ciuk a fornire un quadro illu

minante dei conti-dell'Ucrai- • 
na. la produzione industriale 
dello scorso mese di gennaio 
scesa del venti per cento, la / 
produzione dell'industria all-

• mentore del quaranta per 
cento, il giro d'affari del com
mercio al minuto del sessan
ta percento. . 

Quasi al traguardo del * 
centesimo giorno di presi- / 
denza, passata l'euforia della 
campagna di indipendenza, 
Kravciuk si è trovato ad af
frontare i medesimi dramma
tici problemi della Russia di 
Eltsin. Non solo l'industria • 
cola a picco, ma anche le '. 
campagne, alla vigilia della • 
semina (e l'Ucraina è un ve
ro granaio) si trovano in una 
situazione disastrosa. I col
cos non hanno né benzina 
né pezzi di ricambio per i ' 
trattori e già sono cominciate • 
le prime azioni di protesta. A 
tal punto che il premier Fo
kin è dovuto correre a Tiu-
men, il centro petrolifero rus
so, per negoziare un maggior 
quantitativo di carburante. ; 
Fokin ha approfittato per agi
tare il ramoscello d'olivo: 
«Noi vogliamo commerciare 
con la Russia, non è vero che 
intendiamo rompere i rap
porti». Tanto più vero dopo la 

rottura di un accordo con il 
Turkmenistan per riforni
menti di gas a prezzi più alti. , 
Ma si tratta di ratloppi cuciti ' 
all'ultimo momento. Un de
putato, Vladimii Filenko, ha 
detto: • «Sono passati centi 
giorni ma dov'è il program
ma delle riforme e dov'è la . 
gente che deve portarlo; 
avanti?». 

Kravciuk è consapevole 
della validità delle critiche. " 
Prima di presentarsi al parla- ; 
mento è corso ad incontrare i -
dirigenti del Rukh, l'organiz-
zazzione - indipendentista 
che, pur dilaniata dai contra
sti intestini, rimane forte e in- : 
fluente. Ai tre presidenti del 
movimento ha chiesto un la
voro comune e compatto per 
la costruzione dello Stato. •' 
Una mossa abile, quasi di 
coinvolgimento, in vista di un 
rimpasto nel governo che, in
tanto, ha preso le mosse con 
la nomina a vicepremier e re
sponsabile della politica eco-. 
nomica di Vladimir Lanovoj, 
attuale ministro per la priva
tizzazione. Ma che potrebbe ' 
preludere al prossimo sacrifi
cio di Fokin o ad una sua ul- • 
teriorc perdita di potere. Nel 
frattempo, anche la riforma 

monetaria, tanto reclamizza
ta, perde colpi. È pratica
mente fallito l'esperimento ; 
dei * uouponi-danaro - che . 
stanno per essere ricambiali • 
in IUUI e una yueiiu di ^ole-
re ha spazzato via il vice di- • 
rettore della Banca naziona- ; 
le, Alexander Savcomohen- '•" 
ko, un trentaquattrenne di ' 

.formazione americana che 
era stalo incaricato di,,.epa-
tale il puoSOcoìu alla uuOVd 

moneta, la«grivna». --•-' *~,--• •»• 
Ore più difficili sta trascor- ; 

rendo un altro presidente. È ' 
Ajaz • Mutalibov, • presidente > 
dell'Azerbaigian che il Fron
te popolare vuole far dimet- '• 
tere per la «debolezza» diino- . 
strata nella guerra .del Na-
gomj Karabakh. Alcune mi- ; 
gliaia di persone ieri hanno *• 
manifestato contro , Mutali- ' 
bov davanti al palazzo del 
parlamento mentre si svolge- _ 
va una seduta straordinaria '<* 
del Soviet supremo. Mutati- ^ 
bov si è difeso dall'accusa di • 
non aver dato aiuto alla gen- • 
te di Khojali che - si dice - è '.• 
stata distrutta dagli armeni e .' 
ha gettalo la colpa sulle forze v_ 
armate della Comunità, sul '" 
366esimo reggimento del ^ 
maresciallo Shaposhnikov 
che «ha aiutato gli armeni». 

Presidenziali 
negli Usa 
il democratico 
Kerrey si ritira 

«Abbiamo finito la benzina». Con queste parole il senatore 
del Nebraska Bob Kerrey (nella foto) ha annunciato il ritiro . 
dalia corsa alla nomination democratica. Prendendo atto di 
una sene di sconfitte, in una conferenza stampa aflollata di 
sostenitori e colleghi senatori, Kerrey ha detto che era arriva
to il momento di farsi da parte. «Lo faccio con rammarico *• 
ma anche con grande orgoglio perchè non è una ntirata • 
neanche una resa», ha detto n senatore. L'uscita di scena di 
Karrey lascia il campo libero ad altri quattro grossi candida
ti: Bill Clinton, Paul Tsongas, Tom Harkin e Jerry Brown. Nel
le prossime due settimane, decisive per la nomination, do- ' 
vranno vedersela nelle primarie negli stati industriali del 
Sud. , 

Cuba: 
fermato e ferito 
uno dei leader 
dell'opposizione 

Elizardo Sanchez, ' leader 
della «concertazione demo
cratica cubana» è stato fer- _ 
mato dalla polizia e fento ' 
durante una manifestazione ' 
organizzata da militanti co
munisti a l'Avana. Lo si è ap-

_ » _ _ _ • • _ » preso da fonti dell'opposi
zione a Miami. Oscar Alva-

rez, segretano esecutivo della «Coordinadora delle organiz- • 
zazioni dei diritti umani» ha dichiarato che Sanchez è stato * 
fermato dalla polizia ieri mentre si recava alla abitazione di -
Luis Pujol, altro leader della «concertazione democrauca» 
per una nunione cui era presente anche Loreto Perca. Da
vanti alla casa di Pujol era in corso una manifestazione orga- ' 
nizzata da militanti comunisti contro gli oppositori. Sanchez ; 
è stato immediatamente fermalo da agenti della polizia che 
lo hanno costretto a passare in mezzo alla folla urlante che 
lo ha colpito a più riprese causandogli una ferita grave ad un 
occhio. - • ' 

In Ungheria 
presto 
un «affare Kadar» 

L'Ungheria conoscerà prc- • 
sto un «affare Kadar». secon- ,, 
do lo storico Francois Fejto, s 
che in un lungo articolo , 
pubblicato dal quotidiano •* 
francese «Liberation» annun- ' 
eia la prossima pubblicalo- •< 

^___»>—-—__•_•_•—. ne in Ungheria della trascri
zione completa dell'interro

gatorio a cui Janos Kadar (all'epoca ministro dell' intemo) , 
sottopose nel settembre 1949 Laszlo Rajk, ex ministro del-
l'inlemo e degli esteri, suo amico e compagno di lotta anti
nazista. La registrazione dell' interrogatorio è stata ritrovata -
a quanto afferma Fejto - dal figlio di Kajk negli archivi dell'ex * 
Pc ungherese. Ne emerge un Kadar «di una Drutalità, di una „ 
cattiveria, di un cinismo arrogante e inumano che superano ' 
l'immaginazione», «un torturatore delirante e bestiale». L'in
terrogatorio portò alia «confessione» di Ralk, che fu poi prò- > 
cessato e condannato a morte. Janos Kadar, insediato dai <• 
sovietici dopo la repressione dell'insurrezione di Budapest ";> 
nel 1956, aveva acquistato in seguito una rispettabilità che t 
ne aveva accreditato l'immagine di uomo di apertura, padre J 
di un «comunismo all' ungherese» meno oppressivo che nei 
paesi vicini. r • , , , « . - - , • ' 

La Bulgaria ha deciso che 
per cinque anni gli ex alti ' 
funzjjnari del Partito comu- . 
i listii e gli ex agenti della pò- -• 
tizia segreta non possano " 
accedere ad alte cariche 
bancarie. La decisione è in- ' 
elusa in una nuova legge sul- ' 
le banche, approvata dal i 

Parlamento nel pomeriggio di icri.Un portavoce del Partilo ; 
socialista (ex comunista), i cui deputati hanno votato con- , 
Irò tale legge, ha affermato In proposito che essa rappreseti- -
ta una forma di «repressione politica». , .....^ . • . - &. i 

Eduard Shevardnadze, l'ex 
ministro 
degli esteri sovietico che al 
fianco di Mikhail Gorbaciov -
contribuì alla fine della guer
ra fredda, domani ritornerà ' 
in Georgia, sua terra natale, 

•—»—«—.—-—. e quasi certamente si candì- ' 
derà al parlamento repub

blicano. Lo ha riferito, all'Associateci Press, Tcimuraz Stcpa- -
i.ov, stretto collaboratore e portavoce di Shevardnadze. Una . 
decisione a lungo ponderata e che è maturata in seguilo alla ' 
caduta del presidente Zviad Gamsakhurdia e airinscdia- -
mento di un governo provvisorio militare che si è impegnato « 
a indire nuove elezioni e a restituire il potere ai civili Stando * 
a quanto referito dalla Izvestia e dal settimanale Mosca , 
News, alcuni sondaggi condotti con discrezione e mai resi 
noti hanno mostrato che il presidente onorario del partito . 
^«....v^-aùco georgiano e il ^litico più popolalo e stimato « 
nella repubblica. La Georgia è l'unica repubblica ex sovicti- ; 
ca a non essere entrata a far parte della comunità di stati in- , 
dipendenti. Vi si oppose Gamsakhurdia, costretto il 6 gen- • 
naio a scappare da Tbilisi dopo aver resistito per due setti
mane nei sotterranei del palazzo del governo all'assedio ' 
delle forze di opposizione che gli contestavano le sue ambi
zioni dittatoriali. . -, •<•-. 

In Bulgaria 
leader ex pc 
banditi 
da cariche 
bancarie 

Shevardnadze : 
sì candida 
alle elezioni 
in Georgia » 

Jane Fonda > 
e le figlie 
alla marcia 
per l'aborto 

Famiglia Turncr unita a dite-. 
sa del diritto di aborto: Jane ; 
Fonda conta di sfilare nella -
capitale assieme alla figlia ; 
Vanessa Vadim e a Laura e 
Jenny, le due figlie del neo- • 
marito Ted Tumer. L' ade- •• 

_ • _ — ^ - a _ _ » _ _ _ sione di «Hanoi Jane», come 
venne soprannominata l'ai- • 

tiice ai tempi della guerra del Vietnam, di cui era strenuaop- P 
posilricc, ingrossa il contingente di donne che in aprile rag- < 
giungerà Washington per la grande marcia organizzata ogni -. 
anno dalle femministe in favore di «Roe contro Wade», U 
slorica sentenza della Corte Suprema che nel 1973 rese le- ' 
gale negli Usa l'interruzione voiontana di gravidanza. , 

VIRGINIA LORI 

L'Anc precisa: «Solo fino al varo della Costituente» 

In Sudafrica bianchi e neri 
verso un governo di coalizione 
• 1 CITTA DEL CAPO. In Su-

' dafnea si profila la possibilità 
di una svolta storica con il va
ro di un governo transitorio 
di coalizione tra bianchi e 
neri. Fonti governative ne 
hanno dato l'annuncio, pre
cisando che i delegati alla 
Convenzione per un Sudafri
ca democratico (Codesa) 
stanno preparando una boz
za d'accordo per dare vita ad 
un esecutivo di larga unità 
nazionale. Ma l'African na-
tional • congress (Anc) ha 
reagito ieri con cautela al
l'annuncio ed ha ridimensio
nato il carattere delle intese 
sinora maturate. • ,•, - - • • 

L'altro giorno in una con
ferenza stampa il ministro 
delle Finanze. - Barend • Du 
Plessis. aveva affermato che 

• l'accordo potrebbe consenti
re entro breve tempo l'inclu
sione di ministri neri nell'at
tuale esecutivo. , 

L'Anc non ha ancora pre
so posizione ufficialmente, 
ma il suo portavoce, Sakie 
Macozoma, in una dichiara
zione alla stampa ha ridi
mensionato la portata del
l'accordo, affermando che 
sui modi e sui tempi della 
formazione di un governo 
transitorio e sulle sue funzio
ni, le posizioni dell'Anc e del 
governo sono ancora diver
se. ' 

In particolare, Macozoma 
ha smentito le afférmazioni 
di Du Plessis, secondo cui 
l'accordo raggiunto dai dele
gati alla convenzione preve
de che il governo transitorio 
svolga la sua opera, forse per 
anni, all'interno dell'attuale 
ordinamento costituzionale 
e che sia responsabile verso 
l'esistente Parlamento bica
merale. 

•La posizione dell'Anc sul 
governo transitorio non è 
cambiata - ha detto Macozo

ma -. Tale governo dovrebbe 
essere responsabile verso 
l'attuale Parlamento solo per 
qualche mese, il tempo ne
cessario ad eleggere l'assem
blea costituente. Successiva
mente il Parlamento tricame-
rale dovrebbe essere sciolto 
e le sue funzioni assunte dal
l'assemblea costituente, fino 
all'approvazione della nuova 
Carta ed alla convocazione 
di elezioni generali a suffra
gio universale». 

Il governo è invece contra
rio alla elezione di una as
semblea costituente, e sia 
studiando vari sistemi per ag
girare le richieste dell'Anc. 

L'accordo annunciato da 
Du Plessis è stato ridimensio
nato anche da Joe Slovo, 
l'ex-segretario generale del 
partito comunista sudafrica
no che fa parte del «governo 
ombra» dell'Anc. «Da alcune 
dichiarazioni di Du Plessis 

sembra che l'Anc abbia ac-
- cettato di essere cooptato nel 

governo bianco, ma ciò non 
è vero», ha detto Slovo. 

Du Plessis è stato costretto 
ad annunciare pubblica
mente l'accordo, che avreb
be dovuto rimanere segreto 
ancora per qualche tempo, 
dopo le indiscrezioni ed anti-

• cipazioni diffuse dai mass-
media. Il ministro ha precisa
to che l'intesa dovrà ancora 
essere perfezionata, e questo 
potrebbe spiegare le diverse 
valutazioni da parte del pote
re e dell'Anc. 

Il 17 marzo in Sudafrica si 
terrà un referendum in cui la 
minoranza bianca sarà chia
mata ad approvare o boccia
re il piano di graduale sman
tellamento dell'apartheid in 
atto da un paio d'anni. L'esi
to del referendum sarà deter
minante per il proseguimen
to delle riforme. 

Il leader serbo: «Il riconoscimento Cee farà scoppiare il conflitto» 

Trentamila pacifisti inondano Sarajevo 
«No alla guerra civile, Bosnia unita» 
Almeno trentamila pacifisti hanno invaso ieri il cen
tro di Sarajevo gridando «no alla guerra civile». Nella 
capitale bosniaca non si spara più, ma la situazione 
è sempre molto tesa. Giunto a Sarajevo l'inviato del
le Nazioni Unite Vance. Il leader serbo Karadzic ha 
intimato alla Cee di non riconoscere la Bosnia «altri
menti nessuno potrà evitare il conflitto». Riprendo
no gli scontri sul fronte croato. • 

• I Dopo un tappa a Belgra
do l'inviato dell'Onu Cyrus 
Vance è giunto ieri a Saraievo, 
accolto da una imponente ma
nifestazione pacifista e da tanti 
guai da risolvere. 

Nella capitale bosniaca non 
si spara, un precario accordo 
impegna soldati federali e poli
ziotti locali nel patugliamcnlo. 
Ma i leader, in particolare il 
sorbo Karadzic, rilasciano di
chiarazioni sempre più belli
cose. . 

•Se la Cee procede subito al 
riconoscimento • ha detto il ca
po del partito democratico ser
bo - nessuno potrà impedire 
una guerra civile». Non solo: la 
comunità serba chiede l'inter
vento dell'esercito federale ac
cusando i musulmani di fo
mentare il caos. Karadzic ha 
tuttavia accompagnato queste 
dichiarazioni perentorie ad un 
invito a trattare, invitandoinvi-
tato la Cee a rinviare ogni deci
sione sulla Bosnia Erzegovina 

fino alla ripresa dei colloqui fra 
le tre comunità. 

L'incontro potrebbe svolger
si a Bruxelles nei prossimi gior- -
ni. La Cee, come è già accadu-

1 to a Lisbona, potrebbe svolge
re un ruolo di mediazione. , • 

Un ulteriore contributo alla . 
composizione del conflitto di • 
fatto cominciato potrebbe ve
nire dai colloqui dell'inviato • 
dell'Onu Vance che icn ha ini- ' 
ziato le consultazioni incon- ' 
trando il presidente bosniaco 
Alila Izctbcrgovbic. .• .. - -• 

Vance cercherà con ogni ' 
probabilità • di perfezionare 
l'intesa - raggiunta a Lisbona 
nei giorni scorsi quando, gra- , 
zie alla mediazione Cee, serbi ' 
croati e musulmani si liovaro-, 
no d'accordo sulla necessità di 
salvaguardare l'unità della Bo
snia Erzegovina. ->• 

I capi delle fazioni serbe 
non sembrano decisi in alcun 
modo ad accettare l'indipen

denza e soffiano sul fuoco. E 
tuttavia gli irriducibili decisi al
lo scontro devono fare i conti • 
con la volontà popolare che si 
è espressa nel referendum e, 
ieri, con una grande manife
stazione pacifista che ha inva
so le strade di Sarajevo. Alme
no trentamila persone si sono . 
radunate nel pomeriggio da
vanti » all'Hotel Holliday Inn,'" 
quartier generale della stampa 
internazionale. E fin dalle pri
me fiammate del conflitto i pa
cifisti hanno dimostrato con le 
forti manifestazioni di massa di • 
poter giocare un ruolo decisivo 
nella crisi. <• , • - • 

Il presidente lzetbegovic ha 
parlato ieri alla televisione e ha 
invitato la popolazione a «non 
cedere alla paura e a non rin
chiudersi in casa». E per dare 
l'esempio ha fatto icn una pas
seggiata nel centro di Saraievo. 

I gruppi estremisti tuttavia 

continuano ad operare. L'altra 
notte un conca esplosiva ha 
fatto saltare un ponte sul fiume 
Neretva, 150 chilometn a sud 
della capitale, che collegava le 
regioni centrali con la costa 
dalmata. Altri focolai di ribel 
lionc armata nella città bosnia
ca di Cilluk. Intanto, mentre ; 
riflettori sono puntati su Sara
ievo, si riaccendono gli scontri 
sul fronte croato. Secondo fon 
ti di Zagabriacenunaia di gra 
nate sono stale lanciate dall'e
sercito federale su Osijek e 
villaggi vicini. Sporadiche spa 
ratorie anche nella zona di Si 
sak e a Petrjnia. Un soldato 
croato sarebbe morto, altri tre 
sarebbero rimasU feriti. Bom
bardamenti anche in Dalma
zia a Zara. - • b "• ;.",<»,., 

L'Unu intanto prende tem
po per l'invio dei caschi blu. 
Vance a Belgrado ha incontra
to il leader serbo Milosevic e il 
ministro della Difesa Adzic. • 


